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I.  Seguito della discussione congiunta del disegno di legge e dei documenti:  

  

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione 

di altri atti normativi dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 

2021 (approvato dalla Camera dei deputati) (voto finale con la presenza 

del numero legale) - Relatrice MASINI Barbara (Relazione orale) (2481)  

  

- Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione 

europea per l'anno 2022 - Relatore BOSSI Simone (Doc. LXXXVI n. 5)  

  

- Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, 

relativa all'anno 2021 - Relatore LOREFICE (Doc. LXXXVII n. 5)  

   

II.  Comunicazioni del Presidente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, 

del Regolamento, sul ddl n. 2631 - Modifiche al codice della proprietà 

industriale (collegato alla manovra di finanza pubblica)  
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III.  Discussione del documento:  

  

Relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari sulla 

questione se il Senato debba promuovere conflitto di attribuzione tra poteri 

dello Stato innanzi alla Corte costituzionale con riguardo agli atti posti in 

essere nell'ambito del procedimento penale pendente dinanzi al Tribunale 

di Torino nei confronti dell'onorevole Stefano Esposito - Relatore CUCCA

 (doc. XVI, n. 10)  
   

IV.  Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del 

Regolamento (testi allegati) (alle ore 15)  
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 INTERROGAZIONE SULL'ESERCIZIO DELL'AZIONE 

DISCIPLINARE NEI CONFRONTI DI UN AGENTE DI POLIZIA  

  

(3-03417) (22 giugno 2022)  

GRANATO Bianca Laura, CRUCIOLI, ANGRISANI Luisa, GIANNUZZI 

Silvana, LANNUTTI, SBRANA Rosellina, DESSÌ, MININNO - Al Ministro 

dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante: 

il questore di Caserta ha avviato due procedimenti disciplinari per la "destituzione" 

(licenziamento) a carico di Antonio Porto, agente scelto della Polizia di Stato, il 

quale nel periodo gennaio-marzo 2022, nelle qualità di segretario generale 

provinciale di Caserta dell'organizzazione sindacale "Libertà e Sicurezza (LES) 

Polizia di Stato", su mandato della sua segreteria nazionale, ha rilasciato interviste, 

redatto volantini e messo in atto numerose iniziative a difesa del diritto al lavoro e 

della libera scelta degli appartenenti alla Polizia di Stato di non sottoporsi alla 

vaccinazione obbligatoria anti COVID-19, con relativa sospensione del diritto a 

svolgere l'attività lavorativa come previsto dall'art. 4-ter del decreto-legge 1° aprile 

2021, n. 44; 

nella circostanza, con atto notificato in data 25 febbraio 2022 all'agente è stata 

contestata la violazione dell'articolo 7, commi 2 e 4, del decreto del Presidente 

della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 737, "per aver tenuto una condotta che risulta 

indicativa della compromissione del vincolo di leale osservanza della Costituzione 

e delle leggi dello Stato e di fedeltà alle Istituzioni della Repubblica Italiana, 

emblematica di gravi mancanze rispetto ai predetti doveri assunti con il 

giuramento, nonché suscettibile di arrecare grave nocumento all'immagine ed alla 

considerazione sociale dell'Amministrazione della pubblica sicurezza", nonché per 

aver rilasciato in qualità di dirigente sindacale LES Polizia di Stato un'intervista 

nell'ambito del programma denominato "Dove stiamo andando?", trasmesso, in 

diretta radio, televisione, web e social network, in data venerdì 14 gennaio 2022; 

in seguito, in data 23 maggio 2022 è stata notificata una seconda contestazione 

degli addebiti per la violazione dell'articolo, 7 comma 2, numeri 2, 4 e 6 del decreto 

del Presidente della Repubblica n. 737 ("destituzione", in relazione all'art. 6, 

comma 4, n. 1, e all'art. 4 comma 2, n. 18, dello stesso decreto) in considerazione 

"di reiterati comportamenti che risultano indicativi della compromissione del 

vincolo di leale osservanza della Costituzione e delle leggi dello Stato e di fedeltà 

alle Istituzioni della Repubblica Italiana, emblematica di gravi mancanze rispetto 

ai predetti doveri assunti con il giuramento, nonché suscettibile di arrecare grave 

nocumento all'immagine ed alla considerazione sociale dell'Amministrazione della 

pubblica sicurezza", contestando la pubblicazione di post, interviste e condivisioni 

(ben 41 post) sulla pagina del social network "Facebook" del "LeS Polizia di Stato 

Caserta" di cui Antonio Porto è il segretario generale provinciale (nel periodo 15 

gennaio 2022-27 marzo 2022); 
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considerato che, dunque, nonostante venga riconosciuto che Antonio Porto si sia 

sempre presentato in qualità di segretario generale per la provincia di Caserta del 

sindacato "Libertà e Sicurezza (LES) Polizia di Stato", sia sempre apparso con il 

nickname "Antonio PORTO LeS Polizia di Stato" e abbia avuto, ogni volta, il 

vessillo del sindacato LES alle proprie spalle, il questore di Caserta, senza tener 

conto delle guarentigie sindacali previste dall'articolo 36 del decreto del Presidente 

della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164 (tutela dei dirigenti sindacali), ha deciso 

di avviare i procedimenti disciplinari citati per la destituzione a seguito dell'attività 

sindacale attuata dal signor Porto; 

valutato che: 

nel periodo in questione Antonio Porto era sospeso dal diritto a svolgere l'attività 

lavorativa ai sensi dall'art. 4-ter del decreto-legge n. 44 del 2021, senza avere 

diritto alla retribuzione, né altro compenso o emolumento comunque denominati; 

tale periodo, dunque, non era utile ai fini previdenziali, di anzianità di servizio e 

per la maturazione di classi o scatti economici o per l'avanzamento, non 

concorrendo, peraltro, alla maturazione del congedo ordinario, con il ritiro della 

tessera di riconoscimento, della placca, dell'arma in dotazione individuale e 

manette; 

l'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 737 del 1981 stabilisce che: 

"L'appartenente ai ruoli della Amministrazione della pubblica sicurezza che viola 

i doveri specifici e generici del servizio e della disciplina indicati dalla legge, dai 

regolamenti o conseguenti alla emanazione di un ordine, qualora i fatti non 

costituiscano reato, commette infrazione disciplinare ed è soggetto alle seguenti 

sanzioni: 1) richiamo orale; 2) richiamo scritto; 3) pena pecuniaria; 4) 

deplorazione; 5) sospensione dal servizio; 6) destituzione. Le predette sanzioni 

devono essere graduate, nella misura, in relazione alla gravità delle infrazioni ed 

alle conseguenze che le stesse hanno prodotto per la Amministrazione o per il 

servizio. Il provvedimento che infligge la sanzione deve essere motivato"; 

valutato, infine, che, tra le altre contestazioni mosse dal questore di Caserta al 

signor Porto figura la condivisione sulla pagina "Facebook" della segreteria 

provinciale del sindacato, di alcuni post apparsi sulla pagina personale di 

"Facebook" dell'interrogante, uno dei quali, peraltro, riguardava una lettera 

indirizzata all'attenzione del Presidente della Repubblica sull'attività del proprio 

gruppo di lavoro, 

si chiede di sapere: 

se, ad avviso del Ministro in indirizzo, potessero essere avviati i procedimenti 

disciplinari descritti, dal momento che il lavoratore, a seguito dell'avvio di un altro 

procedimento disciplinare, risultava, alla data delle contestazioni, sospeso dal 

servizio; 

se il questore di Caserta, in ogni caso, potesse avviare i medesimi procedimenti 

disciplinari a carico di un soggetto che aveva espresso le proprie opinioni, 
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nell'ambito del legittimo diritto di critica, esclusivamente in veste di dirigente 

sindacale, previo specifico mandato da parte della segreteria nazionale del 

sindacato di appartenenza, tra l'altro come riconosciuto anche nelle stesse 

contestazioni degli addebiti e in violazione, dunque, delle guarentigie sindacali di 

cui all'articolo 36, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 164 del 

2002; 

se non si reputi opportuno intervenire, nell'ambito delle proprie competenze, al 

fine di emanare una circolare di indirizzo alle competenti autorità amministrative 

volta a ribadire i principi giuridici di cui alle sentenze della Corte di cassazione n. 

11436 del 1995 e n. 7091 del 2001, secondo cui il dipendente rappresentante 

sindacale si trova in posizione paritetica con il datore di lavoro quando esercita il 

suo diritto di critica nei limiti della continenza, ragion per cui l'espressione di una 

libertà costituzionalmente garantita dall'articolo 39 non può essere sanzionata 

disciplinarmente. 
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INTERROGAZIONE SUL RECENTE INCREMENTO DEGLI 

ARRIVI DI IMMIGRATI IRREGOLARI  

  

(3-03439) (29 giugno 2022)  

BALBONI, CIRIANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che: 

nell'attuale scenario, contrassegnato da forti e perduranti elementi di instabilità, 

crisi ed emergenza internazionale, acquisisce rinnovata e cruciale centralità il 

controllo del flusso dei migranti e della sicurezza delle frontiere esterne, con 

particolare riguardo alla crescente pressione dell'immigrazione irregolare; 

in relazione agli eventi di sbarco osservati, con riferimento ai soli dati dichiarati 

dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno riferiti 

all'ultimo quadriennio (dati aggiornati al 27 giugno di ogni anno) risulta un 

incremento esponenziale che vede balzare il dato che nel 2019 si attestava a 2.144 

immigrati arrivati illegalmente, nel 2020 a 6.614, per poi raggiungere le soglie di 

19.749 nel 2021 e 26.652 del 2022; 

un ulteriore dato fondamentale da tener presente è quello relativo alla nazionalità 

dei migranti dichiarata al momento dello sbarco: nel 2021 sono registrati 13.371 

migranti provenienti dalla Tunisia, 6.226 dal Bangladesh, 5.069 dall'Egitto e a 

seguire Costa d'Avorio, Iran e Iraq; 

secondo i dati dell'UNHCR, inoltre, sempre in relazione al periodo da gennaio a 

settembre 2021, per ben il 74 per cento degli immigrati che arrivano in Italia sono 

uomini, per il 7 per cento donne, per il 4 per cento bambini e per il 15 per cento 

minori non accompagnati; 

in perfetta linea con questi dati e con tale trend sono, ad esempio, gli eventi di 

sbarco registrati nella sola giornata del 27 giugno 2022 sulle coste crotonesi: il 

primo, in mattinata, in località "Le Cannella", dove è approdata un'imbarcazione a 

vela che si è arenata sulla spiaggia con a bordo 75 persone provenienti 

dall'Afghanistan, di cui 45 uomini, 7 donne e 23 minori di cui 3 non accompagnati; 

a qualche ora di distanza, al porto di Crotone, sbarcavano altre 74 persone di cui 

53 uomini, 8 donne e 14 minori, provenienti da Afghanistan, Iran, Iraq e Turchia; 

ancora, pochi giorni fa in piena notte a Roccella Jonica, nel giro di appena un'ora, 

venivano soccorse due barche a vela alla deriva con a bordo 108 persone di 

nazionalità prevalentemente afghana, mentre tra il 22 e il 28 giugno cinque navi 

gestite da altrettante organizzazioni non governative ottenevano il via libera per 

l'attracco in cinque diversi porti italiani, per un totale di oltre mille sbarchi; 

se il cosiddetto decreto sicurezza (decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113), anche e 

soprattutto con l'intento di introdurre elementi di deterrenza dai traffici illeciti di 

esseri umani nel Mediterraneo, aveva fortemente ridimensionato la possibilità per 

gli stranieri di accedere al sistema di accoglienza, il successivo decreto-legge 21 
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ottobre 2020, n. 130 (che porta nel gergo il nome del Ministro in indirizzo), lo 

modificava in misura significativa andando a ridefinire un sistema "a maglie 

larghe", che oggi evidentemente concorre in misura significativa a generare 

situazioni sempre più difficili da controllare e da gestire; 

quanto descritto concorre a definire uno scenario che appare oramai fuori 

controllo, con ciò generando tra i cittadini un significativo allarme specie per i 

risvolti sulla sicurezza pubblica e la stabilità politica e sociale, in un momento in 

cui proprio la forte esposizione ai rischi concreti per la sicurezza nazionale 

derivanti dal conflitto russo-ucraino richiederebbe la profusione di uno strenuo 

sforzo sul versante europeo e internazionale in termini di impegno comune per 

un'attenta distinzione e regolazione dei flussi, sulla base, ad esempio, di un 

rafforzamento del controllo delle frontiere basato su una puntuale distinzione tra i 

migranti economici in cerca di fortuna e le altre categorie di migranti che 

necessitano di protezione, nonché per una redistribuzione equa e sostenibile tra i 

Paesi europei; 

le recenti dichiarazioni rilasciate dal Ministro in indirizzo nel corso dell'assemblea 

di Confcooperative-Federsolidarietà lo scorso 22 giugno e riportate dalla stampa 

non sembrano però andare nella direzione auspicabile, anzi, l'indirizzo espresso 

dal Ministro pare agli interroganti volto ad incentivare l'arrivo di un numero 

sempre più elevato di immigrati, non a contrastare gli sbarchi sempre più numerosi, 

ma valorizzando a tal fine il ruolo delle ONG "per adeguate politiche dei flussi 

migratori e per l'accoglienza", alimentando così il business dell'immigrazione, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario e urgente 

intervenire sul versante sia nazionale che europeo per una tempestiva 

rideterminazione delle politiche di gestione dei flussi migratori, specie alla luce 

delle previste ripercussioni in termini di nuove ondate connesse al perdurante 

conflitto russo-ucraino e al rischio di un'imminente crisi alimentare globale 

generata dall'interruzione dell'esportazione dei grani dal mar Nero. 
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INTERROGAZIONE SULL'UTILIZZO DI RISORSE DEL PNRR 

PER LA RIGENERAZIONE URBANA ANCHE NEI COMUNI 

MINORI  

  

(3-03433) (29 giugno 2022)  

BITI Caterina, MALPEZZI Simona Flavia - Al Ministro dell'interno - Premesso 

che: 

le disposizioni messe in campo dal Governo per la rigenerazione urbana nei 

comuni rappresentano una misura importante per stimolare gli investimenti sul 

territorio, con particolare riferimento alle aree urbane degradate, sottoutilizzate e 

foriere di marginalità sociale. Tali disposizioni si sono sostanziate con 

l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 gennaio 2021 

e dei conseguenti decreti di riparto delle risorse, destinate tuttavia soltanto agli enti 

locali con popolazione superiore ai 15.000 abitanti. Tali risorse sono state 

successivamente integrate al fine di ampliare la platea dei beneficiari sulla base 

delle graduatorie esistenti; 

l'articolo 1, commi da 534 a 542, della legge 30 dicembre 2021, n. 234 (legge di 

bilancio per il 2022), prevede lo stanziamento di ulteriori risorse per la 

rigenerazione urbana nei comuni nella misura di 300 milioni di euro per l'anno 

2022, destinati a Comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti che, in forma 

associata, presentano una popolazione superiore a 15.000 abitanti e a Comuni che 

non risultano beneficiari delle risorse attribuite con il decreto del Ministero 

dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e con il 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di cui all'articolo 5 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 21 gennaio 2021; 

tale definizione della platea dei potenziali beneficiari non tiene conto delle 

maggiori difficoltà per i Comuni sotto i 15.000 abitanti di attrarre risorse 

necessarie per progetti di rigenerazione urbana, e il requisito dell'associazione di 

Comuni sotto i 15.000 abitanti costituisce un ulteriore ostacolo alla presentazione 

di progetti da parte dei Comuni più piccoli, che spesso non hanno la dotazione di 

personale e le capacità amministrative tali da progettare opere pubbliche di 

rigenerazione urbana in grado di avere respiro sovracomunale. A questo ostacolo 

si aggiunge il fatto che le poche risorse disponibili dovranno essere spartite anche 

con quei Comuni che non sono risultati beneficiari delle risorse di cui al predetto 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri; 

nei provvedimenti fin qui emanati manca, dunque, una presa in carico delle 

esigenze e dei bisogni dei Comuni di media e piccola dimensione, in particolare di 

quelli con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, non rientranti nei criteri 

arbitrari di riparto delle risorse, quali quelli dimensionali o geografici, rimanendo 

sostanzialmente esclusi dalla maggior parte delle risorse messe a disposizione, con 
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il rischio che la presente stagione di investimenti straordinari finisca con l'acuire 

la distanza tra piccoli e grandi centri, anziché ridurla nel nome dei principi di 

coesione sociale e territoriale; 

considerato che: 

il requisito dell'associazione fra Comuni risulta controproducente anche alla luce 

della natura degli interventi finanziabili dai fondi stanziati dal comma 534, dal 

momento che molti enti locali hanno necessità diverse che, pur rientrando 

nell'ambito della rigenerazione urbana, sono difficilmente compatibili fra loro, 

richiedendo pertanto elaborazioni progettuali separate e quadri economici di 

volume maggiore rispetto a quanto finanziabile secondo il comma 535, lettera a); 

il combinato disposto delle norme di cui al decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 21 gennaio 2021 e quelle della legge di bilancio per il 2022 rischia di 

escludere moltissimi enti locali con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti dal 

riparto delle risorse sulla rigenerazione urbana in una fase storica in cui molti 

Comuni, invece, fanno affidamento su tali risorse e su quelle derivanti dalle linee 

di finanziamento del piano nazionale di ripresa e resilienza per attrarre 

investimenti di rigenerazione urbana sui propri territori, in assenza di capacità reali 

di investimento con risorse proprie per interventi di quella dimensione; 

al netto delle insufficienti risorse stanziate per i piccoli e medi Comuni dal bando 

"Sport e Periferie 2022", i suddetti enti locali risultano penalizzati anche nella 

ripartizione delle risorse della M5C2, investimento 3.1, del PNRR (Sport e 

inclusione sociale), in quanto, sul totale dei 700 milioni previsti, i 538 milioni di 

euro stanziati per i cluster 1 e 2, ai sensi dell'avviso pubblico pubblicato il 23 marzo 

2022, sono rivolti esclusivamente ai Comuni capoluogo di regione e di provincia 

con popolazione residente superiore ai 20.000 abitanti e ai Comuni con una 

popolazione residente superiore a 50.000 abitanti; 

le regole relative all'altra linea di finanziamento associata agli investimenti 

pubblici finalizzati alla rigenerazione urbana e alla coesione territoriale, quella 

costituita dai "Piani Integrati - M5C2 - Investimento 2.2" di cui al decreto-legge 6 

novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 

2021, n. 233 (disposizioni urgenti per l'attuazione del PNRR e per la prevenzione 

delle infiltrazioni mafiose), escludono numerosi enti locali dall'accesso alle risorse 

in rigenerazione urbana a causa dell'utilizzo dell'indice di vulnerabilità sociale e 

materiale (IVSM) come criterio rigido di esclusione degli enti locali dalla platea 

di beneficiari. Tale indice, tuttavia, non tiene in considerazione i reali bisogni dei 

territori, le capacità di attrarre investimenti da parte degli stessi, la lontananza dai 

principali centri economici, che si traduce anche in minori oneri di permessi a 

costruire e, in definitiva, in minore accesso alle risorse per gli investimenti a valere 

sui bilanci comunali. Inoltre, l'interpretazione rigida dell'utilizzo dell'indice, unita 

alle quote di risorse comunque destinate alle regioni del Sud, fa sì che gli enti locali 
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di media e piccola dimensione del Centro e del Nord siano ulteriormente 

penalizzati; 

rilevato che il Governo ha recentemente impiegato consistenti risorse per sostenere 

gli obiettivi del PNRR nelle grandi città, stanziando 325 milioni di euro per il 2023, 

220 milioni per il 2024, 70 milioni per il 2025 e 50 milioni per il 2026, finalizzato 

a rafforzare gli obiettivi del PNRR da parte dei Comuni con popolazione superiore 

a seicentomila abitanti, secondo quanto disposto dall'articolo 42 del decreto-legge 

17 maggio 2022, n. 50, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare affinché siano risolte le 

problematiche esposte, dedicando specifiche risorse per la rigenerazione urbana ai 

Comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti nel primo provvedimento 

utile, anche con la previsione di apposito fondo a cui accedere senza obbligo di 

associazione tra Comuni, senza impiego dell'IVSM quale indice rigidamente 

escludente, con criteri di riparto ragionevolmente flessibili, in grado non soltanto 

di rispondere alle esigenze di un più ampio numero di enti locali, ma anche di 

consentire un rapido impiego e una rapida rendicontazione delle risorse; 

se non ritenga opportuno impiegare per il finanziamento di opere pubbliche di 

rigenerazione urbana nei comuni con popolazione residente tra i 5.000 e i 15.000 

abitanti le risorse del PNRR di propria competenza che non vengano assegnate in 

esito alle procedure di selezione dei progetti in essere. 
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INTERROGAZIONE SULLA RECRUDESCENZA CRIMINALE 

NELL'AREA METROPOLITANA DI NAPOLI  

  

(3-03419) (28 giugno 2022)  

RUOTOLO, DE PETRIS Loredana, ERRANI - Al Ministro dell'interno - 

Premesso che: 

la questione criminale nell'area metropolitana di Napoli rappresenta un'emergenza 

nazionale che riguarda la democrazia e il rispetto dei diritti costituzionali, come 

confermato dallo scioglimento recente per infiltrazioni camorristiche degli ultimi 

tre Consigli comunali e il conseguente commissariamento prefettizio nei Comuni 

di Castellamare di Stabia, Torre Annunziata e San Giuseppe Vesuviano, che 

interessano un'area vasta di circa 150.000 abitanti; 

la recrudescenza di episodi criminali appare inoltre in preoccupante crescita in 

molte zone della città di Napoli, da Miano a Secondigliano, da Scampia a Rione 

Traiano, dal centro antico a Fuorigrotta fino a San Giovanni, Barra e Ponticelli, 

con dinamiche di contrapposizione tra gruppi di criminalità organizzata sempre 

più fluidi e meno stabili, e quindi bisognosi di affermarsi con l'uso della forza per 

il controllo di traffici illeciti; 

come evidenziato giorni fa nel rapporto presentato dalla Banca d'Italia sul divario 

Nord-Sud, la diffusione di fenomeni illegali e della criminalità organizzata, oltre a 

incidere pesantemente sulla qualità della vita dei cittadini, si riflette anche sul 

mondo del lavoro e sulla crescita del territorio imponendo costi alle imprese e 

falsando il funzionamento del mercato. In questo contesto le differenze di sviluppo 

economico a livello territoriale si sono ancor più allargate e la Campania registra 

dati statistici allarmanti sull'occupazione, redditi bassi, famiglie in povertà 

assoluta, percentuale di giovani "Neet", abbandono delle istituzioni scolastiche; 

diverse iniziative di associazioni, volontariato, mondo della scuola, parrocchie e 

terzo settore provano a costruire forme di impegno significativo e sempre più 

diffuso per il riscatto del territorio, soprattutto nei quartieri a rischio, e l'iniziativa 

del patto educativo per la città metropolitana di Napoli, sottoscritto dalla Curia, dai 

Ministeri dell'istruzione e dell'interno, dal sindaco metropolitano e dal presidente 

della Regione Campania, si pone l'esplicito obiettivo di contrastare più 

efficacemente il fenomeno della dispersione scolastica e di promuovere percorsi 

di educazione alla legalità per i minori; 

a giudizio degli interroganti, è molto apprezzabile la positiva e costante attenzione 

del Ministero dell'interno sul territorio partenopeo attraverso interventi finalizzati 

a rafforzare le attività di contrasto del crimine e ad affermare il rispetto dei principi 

di legalità e trasparenza; 

nell'attuale quadro economico e sociale, le commistioni tra istituzioni e 

imprenditoria malata, tra criminalità organizzata e tessuto economico in una delle 
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aree più interessate agli investimenti del PNRR pone a tutti la necessità di un 

supplemento di attenzione per sradicare il malaffare dal territorio già investito da 

un pesante disagio anche a seguito della pandemia; 

a giudizio degli interroganti, occorre non solo potenziare in tempi rapidi l'organico 

delle forze dell'ordine sul territorio per poterlo meglio presidiare e contrastare le 

attività criminali in continuo aumento, ma anche iniziare ad intervenire in maniera 

strutturale sulle radici economiche e sociali da cui la criminalità organizzata trae 

forza, come la dispersione scolastica, la mancanza di formazione o di lavoro, 

si chiede di sapere quale sia l'opinione del Ministro in indirizzo rispetto a quanto 

esposto in premessa e, qualora condivida la necessità di un intervento più articolato 

del Governo, se vi siano nuovi e ulteriori interventi in grado di offrire una risposta 

complessiva non solo sul versante della repressione del malaffare e della 

prevenzione dai fenomeni criminali, ma anche sul versante sociale, al fine di non 

compromettere il destino di un'intera area del Paese. 
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INTERROGAZIONE SUI RECENTI FATTI VIOLENTI ACCADUTI 

A PESCHIERA DEL GARDA E SUL LORO LEGAME CON I 

FLUSSI DI IMMIGRATI IRREGOLARI  

  

(3-03441) (29 giugno 2022)  

BERNINI Anna Maria, TOFFANIN Roberta, AIMI, FERRO, GALLONE Maria 

Alessandra, GALLIANI, GIAMMANCO Gabriella, MALLEGNI, 

MANGIALAVORI, RIZZOTTI Maria, RONZULLI Licia, ALDERISI Francesca, 

BARACHINI, BARBONI, BERARDI, BINETTI Paola, BOCCARDI, 

CALIENDO, CALIGIURI Fulvia Michela, CANGINI, CESARO, CRAXI 

Stefania Gabriella Anastasia, DAL MAS, DAMIANI, DE BONIS, DE POLI, DE 

SIANO, FAZZONE, FLORIS, GASPARRI, GHEDINI, GIRO, MESSINA 

Alfredo, MODENA Fiammetta, PAGANO, PAPATHEU Urania Giulia Rosina, 

PAROLI, PEROSINO, SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, 

SICLARI, STABILE Laura, TIRABOSCHI Maria Virginia, VITALI, VONO 

Gelsomina - Al Ministro dell'interno - Premesso che: 

come noto nella giornata di giovedì 2 giugno 2022, circa 2.000 tra ragazzi e 

ragazze, prevalentemente di origine maghrebina di seconda generazione o 

immigrati in Italia, si sono riversati in massa a Peschiera del Garda, in provincia 

di Verona, per partecipare all'evento "L'Africa a Peschiera del Garda", street rave 

organizzato attraverso il passaparola via social network; 

il lungolago del comune veneto è stato invaso da una marea umana che ha 

provocato momenti di tensione e di disordine sociale (risse, atti vandalici, 

molestie) fino al necessario intervento delle forze dell'ordine in tenuta 

antisommossa; 

la situazione è tornata quasi alla normalità intorno alle ore 17, quando la maggior 

parte dei ragazzi si è recata alla stazione per prendere il treno, a bordo di uno dei 

quali però si sono verificati ulteriori atti di pesante molestia fisica e verbale da 

parte di ragazzi nordafricani nei confronti di alcune ragazze minorenni che stavano 

rientrando a Milano; 

sul fatto, il Gruppo di Forza Italia al Senato ha già presentato il 14 giugno 

l'interrogazione 4-05267 a prima firma del senatore Aimi; 

il Ministro in indirizzo, inoltre, ha risposto sui fatti di Peschiera il 14 giugno alla 

Camera dei deputati, ma si ritiene che sulla questione sia necessario tenere alta 

l'attenzione affinché i provvedimenti conseguenti non rimangano limitati a questo 

episodio, ma diventino strutturali, in modo che il sistema di prevenzione diventi 

regolarmente operativo; 

alla luce del fatto che il "cruscotto" del Ministero dell'interno registra a oggi 26.922 

sbarchi di immigrati, in deciso incremento rispetto al giugno dello scorso anno in 

cui ne registrava 19.893, contro i 6.715 del 2020; 
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al 15 giugno 2022 gli immigrati "in accoglienza" risultavano 88.918. Nel 2021 

sono state esaminate 52.987 richieste di asilo e ne sono state negate 29.790 (56 per 

cento), mentre sono stati concessi 8.107 permessi ai rifugiati (15 per cento), 8.761 

(17 per cento) per protezione sussidiaria, 6,329 (12 per cento) per protezione 

speciale. I 29.790 immigrati cui è stato negato il permesso sono andati ad 

alimentare le fila della clandestinità unendosi a quelli degli anni precedenti (32.297 

dinieghi nel 2020, 76.798 nel 2019, 64.147 nel 2018, 46.992 nel 2017), cioè circa 

250.000 persone in 5 anni in clandestinità, e risulta che molti dei circa 500.000 

senza tetto in Italia siano proprio di origine straniera, 

si chiede di sapere: 

quali aggiornamenti sui fatti di Peschiera del Garda, nei confronti dei quali sembra 

essere mancata un'attività preventiva, siano in possesso del Ministro in indirizzo 

rispetto alla risposta già fornita alla Camera dei deputati due settimane fa; 

quali siano i provvedimenti presi sinora rispetto a quell'episodio e per evitare il 

ripetersi di eventi così biasimevoli anche in altre parti d'Italia; 

quali provvedimenti intenda adottare per integrare gli stranieri presenti con titolo 

di soggiorno in Italia e per allontanare, invece, quelli che ne sono privi; 

quali provvedimenti intenda prendere per limitare ulteriori sbarchi dall'Africa di 

stranieri senza titolo (anche in previsione della paventata povertà alimentare), che 

difficilmente si riuscirebbe ad integrare come si dovrebbe, posto che l'Italia 

quest'anno sta facendo fronte anche a un numero di 141.562 profughi ucraini al 28 

giugno, e, infine, quali siano gli oneri stimati per il 2022 per l'accoglienza dei 

profughi. 
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INTERROGAZIONE SUL FENOMENO DELLE BARACCOPOLI 

DI IMMIGRATI   

  

(3-03437) (29 giugno 2022)  

IWOBI, CANDIANI, AUGUSSORI, RICCARDI Alessandra, LUCIDI, 

PIROVANO Daisy, VESCOVI - Al Ministro dell'interno - Premesso che la tendo-

baraccopoli di San Ferdinando (Reggio Calabria) è sorta nel 2010 in seguito ai fatti 

culminati nella cosiddetta rivolta di Rosarno e ospita da anni migliaia di immigrati 

impegnati per la maggior parte in lavori agricoli, con un significativo incremento 

numerico durante la stagione dei raccolti; 

considerato che: 

in una visita nei pressi della tendopoli, svolta in data 20 giugno 2022, il primo 

firmatario del presente atto di sindacato ispettivo ha potuto constatare la situazione 

drammatica, disumana e di completo abbandono del campo, che presenta notevoli 

problematiche legate ai temi della salute e della sicurezza pubblica, nonché 

dell'incolumità dei migranti presenti; 

con l'arrivo della stagione estiva si stanno registrando importanti aumenti dei flussi 

migratori provenienti dal nord Africa; 

lo sfruttamento lavorativo dei migranti nel settore dell'agricoltura rappresenta una 

piaga per il nostro Paese che genera insicurezza, precariato sociale e alimenta 

l'economia sommersa e la criminalità organizzata; 

valutato infine che: 

non porre alcun freno agli sbarchi e non attuare serie politiche di contenimento di 

flussi migratori eccezionali porta ad un sovraccarico del sistema di accoglienza, 

che alimenta la malagestione dei migranti sul territorio italiano e il conseguente 

abbandono sul territorio di migliaia di migranti per lo più in situazione di 

irregolarità; 

si registrano sempre più casi di baraccopoli, tendostrutture e insediamenti 

spontanei di migranti, che ospitano persone impiegate prevalentemente nel lavoro 

agricolo stagionale, sull'intero territorio nazionale; 

è una notizia di questi giorni la morte di un cittadino africano presso la baraccopoli 

"Torre Antonacci", a Rignano Garganico (Foggia), a seguito di un incendio che ha 

coinvolto il campo; 

questi insediamenti rappresentano un esempio concreto delle difficoltà di gestione 

e integrazione a causa dei numeri di un'immigrazione fuori controllo; 

tali luoghi comportano rischi di ordine pubblico e di salute per il territorio 

circostante e rischiano di alimentare il business della criminalità organizzata, oltre 

a porre in serio pericolo l'incolumità stessa degli ospiti; 
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risulta fondamentale investire in formazione, lavoro e assistenza, per accelerare il 

conseguente processo dei rimpatri volontari, che sia in grado di portare benefici, 

ricchezza e sviluppo nei Paesi di origine, perseguendo inoltre il concetto di 

disincentivo delle partenze come pilastro delle future politiche sulle migrazioni, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del numero di 

insediamenti spontanei e autogestiti di migranti presenti sul territorio italiano, e 

quali iniziative intenda intraprendere al fine di gestire e porre fine a tale situazione 

emergenziale. 
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INTERROGAZIONE SULLA GESTIONE DELLA BANCA DATI 

CONTENENTE IL MATERIALE PROBATORIO DEL PROCESSO 

RELATIVO AL CROLLO DEL PONTE MORANDI  

  

(3-03440) (29 giugno 2022)  

FARAONE - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

giovedì 7 luglio 2022 si terrà la prima udienza del dibattimento per il crollo del 

"ponte Morandi", il viadotto autostradale collassato il 14 agosto 2018, causando la 

morte di 43 persone; 

a processo, con le accuse di omicidio colposo plurimo, falso, disastro, attentato 

alla sicurezza dei trasporti, ci sono 59 imputati. Sono inoltre state ammesse oltre 

100 parti civili mentre le parti offese sono 357 tra parenti delle vittime e persone 

rimaste ferite nel crollo; 

secondo recenti notizie di stampa, i legali delle parti avrebbero chiesto alla 

cancelleria della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Genova di avere 

accesso all'intero compendio probatorio dell'inchiesta al fine di estrarre copia degli 

atti e dei documenti necessari per l'esercizio del diritto di difesa dei propri assistiti; 

gli atti di indagine raccolti dalla Procura per ricostruire le cause del crollo sono 

composti da migliaia di documenti, file audio e video, che occupano circa 64 

terabyte di memoria, ovvero 34 miliardi di file indicizzati. Per avere un termine di 

paragone, un buon CD può contenere 10 giga, ovvero un millesimo di terabyte; 

tutto il materiale è depositato in un'intera stanza della caserma "Testero" di Genova 

utilizzata come sala informatica: si tratta di materiale cartaceo scannerizzato, e-

mail, progetti, programmi di elaborazione, ovvero tutto quanto è stato posto sotto 

sequestro dalla Guardia di finanza in quattro anni di indagini, dopo il crollo del 14 

agosto 2018; 

per ottenere copia dell'intero "compendio probatorio", alcuni legali si sono sentiti 

quantificare dalla segreteria della Procura un costo potenziale di circa 750.000 

euro. Una cifra che, in casi come quello del "processo Morandi", potrebbe finire 

di fatto con il compromettere gravemente il diritto di difesa delle parti (sia dei 59 

imputati di omicidio colposo plurimo, falso, disastro, attentato alla sicurezza dei 

trasporti, sia delle parti civili che delle parti offese), costrette a pagare, data 

l'imponenza del fascicolo, somme spropositate e paragonabili in ordine di 

grandezza a quelle che potrebbero essere in ipotesi oggetto di una condanna al 

risarcimento; 

per leggere l'enorme mole di atti, inoltre, sarebbe necessario essere in possesso di 

particolari programmi di lettura. Perfino i pubblici ministeri del caso, Massimo 

Terrile e Walter Cotugno, hanno ammesso, in sede di udienza preliminare, di non 

avere contezza di tutti i dati contenuti nel database, 
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si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia al corrente dei fatti esposti, se 

intenda dare immediati chiarimenti e quali iniziative di competenza intenda porre 

in essere al fine di garantire l'effettivo e concreto diritto di difesa degli imputati, 

delle parti civili e delle parti offese coinvolte nel processo per il crollo del ponte 

Morandi. 
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INTERROGAZIONE SULLA RIFORMA DEI PROCEDIMENTI 

GIUDIZIARI IN MATERIA DI DIRITTI DELLE PERSONE E 

DELLE FAMIGLIE  

  

(3-03438) (29 giugno 2022)  

D'ANGELO Grazia - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

la legge n. 206 del 2021 contiene, tra l'altro, la delega al Governo sulle misure 

urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e 

delle famiglie; 

questo ambito del diritto reclamava da tempo una riforma ampia ed organica: 

l'unificazione in una sola autorità di riferimento delle competenze oggi sparse fra 

i diversi soggetti giurisdizionali coinvolti (tribunale ordinario, tribunale per i 

minorenni, giudice tutelare); regole processuali uniformi che facciano ordine in 

una babele di procedimenti diversi l'uno dall'altro; un'effettiva specializzazione di 

tutti i soggetti che vi operano, dalla magistratura all'avvocatura, passando per i 

servizi sociali e i consulenti esperti; 

già la Commissione Luiso (Commissione per l'elaborazione di proposte di 

interventi in materia di processo civile e di strumento alternativi), che ha elaborato 

le proposte di riforma, aveva sottolineato come nella normativa vigente i 

procedimenti in materia di persone, minorenni e famiglie fossero caratterizzati da 

un'elevata frammentazione e da discipline diversificate, a discapito della parità di 

trattamento e di orientamenti interpretativi uniformi; 

proprio nelle norme di diritto processuale della famiglia ci sono novità che 

rappresentano un importante superamento di disposizioni e orientamenti non più 

attuali, come non più attuale è l'idea che la famiglia sia un'isola che il mare del 

diritto deve solo lambire, una visione, di stampo cattolico-liberale, che aveva senso 

subito dopo la stagione dei totalitarismi, ma che oggi, invece, rischierebbe di 

consolidare squilibri sociali, lasciando in mano al più forte le dinamiche familiari; 

l'assetto delineato dalla legge delega prende in considerazione una famiglia in cui 

le componenti fragili, il minore e il coniuge più debole, sono titolari di veri e propri 

diritti soggettivi e le regole processuali sono coerenti con i principi del giusto 

processo; consegue l'obiettivo di massima celerità della risposta, sottesa alla 

necessità di tutela delle relazioni personali e familiari; risponde altresì al bisogno 

di specializzazione e di attenta valutazione del caso, nonché alla possibilità di 

riesame e revisione, ove occorra, da parte di un organo superiore collegiale; 

ritenuto che: 

la creazione di un unico Tribunale della famiglia, altamente specializzato, ha 

l'obiettivo di assicurare orientamenti interpretativi uniformi, assicurando maggiore 

prevedibilità delle decisioni; 
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proprio la prevedibilità dell'esito dei procedimenti potrà ridurre il contenzioso, 

stimolare le parti a raggiungere accordi da concludere anche al di fuori delle aule 

giudiziarie, con incremento del ricorso alla negoziazione assistita in materia 

familiare; 

considerato che: 

come evidenziato anche dal Consiglio nazionale forense nel comunicato stampa 

del 30 maggio 2022 "con la riforma si compirà la realizzazione di un rito 

finalmente unico, con una rinnovata gestione delle risorse, delle competenze e 

delle funzioni a favore esclusivo di un'adeguata tutela e della necessaria 

efficienza", perseguendo "una maggiore prossimità della risposta di giustizia per 

le persone, al cui centro è posta la cura del benessere della famiglia e del minore e 

non la patologia"; 

è più che mai urgente, quindi, che la riforma sia al più presto approvata, 

provvedendo altresì alla necessaria implementazione dell'organico nel settore e 

allo stanziamento di adeguate risorse economiche all'intero sistema, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo possa sollecitare gli uffici competenti 

al completamento dei lavori necessari per l'attuazione della riforma della famiglia 

e valutare l'opportunità di proporre lo stanziamento di congrue risorse per rendere 

più efficace l'azione riformatrice. 

 

 

  

    

  

 


